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Anzitutto un sincero grazie a chi mi ha rivolto l’augurio di un
“buon inizio”: ce n’è bisogno, perché abbiamo davanti una
salita, sia per il Paese sia per noi. Ma l’affrontiamo con corag-
gio, perché consapevoli di disporre di buone energie, che
non saranno sprecate, semmai valorizzate.
Spesso noi ci raffiguriamo come buon esempio di responsa-
bilità sociale nella produzione di beni e servizi, dove il socio
è protagonista del suo futuro individuale e dove il principio
della “porta aperta” consente alle comunità locali di divenire
protagoniste del loro futuro. Ma tutto ciò non è dato per sem-
pre: le nostre cooperative rendono il socio protagonista virtuoso del suo futuro? Siamo capaci
di aprire le nostre porte alla comunità locale coinvolgendola con rinnovata passione? Come
possiamo tutelare maggiormente i “più deboli” che, nelle nostre cooperative, hanno trovato ri-
sposte e spesso dignità lavorativa? Come possiamo rilanciare queste specificità senza mettere
in dubbio la necessaria efficienza organizzativa?
La risposte a questi interrogativi ci orientano sulla strada di un rinnovato impegno politico. Ab-
biamo bisogno di persone in grado di gestire la confusione e l’attuale disorientamento delle co-
munità locali, così come le passioni e le potenzialità nascoste, assumendosi responsabilità non
sempre gradite. Abbiamo bisogno di nuove chiavi di lettura per interpretare lo sviluppo e una
rinnovata capacità progettuale. Abbiamo bisogno di riscrivere le alleanze sociali, ma di più, ab-
biamo bisogno di trovare nuove sintesi per governare nuovi processi: vogliamo dialogare con
una “buona politica”. Per questo dovremo anche riscrivere le alleanze con la politica, con gli En-
ti e le Istituzioni che, come diceva il documento congressuale, sono “diversi per missione, ma
non per finalità”. Ma dovremo essere preparati: per questo studieremo e ci formeremo con con-
tinuità, per poter essere portatori di analisi e progetti, per essere capaci di cambiare, magari an-
che radicalmente, senza farci determinare solo dalle imposizioni del mercato e della finanza o
dalle ristrettezze economiche degli enti locali.
Perché si devono proporre alternative al modello del tagliare per risparmiare? Molte cooperati-

ve di lavoro segnalano l’impossibilità di ga-
rantire uno stipendio equo ai propri soci in
determinate condizioni di mercato. Già og-
gi alcune cooperative sociali stanno met-
tendo lavoratori in cassa integrazione, per-
ché le Amministrazioni non vincolano più
alcune commesse storicamente destinate
agli inserimenti lavorativi. Ovviamente in
questo modo si risparmia. Ma ha senso che
siano i più “deboli” a pagare per primi l’as-
senza di lavoro, rischiando poi di tornare a
carico dei servizi sociali? Come introdurre

Se riusciremo a unire 
le nostre esperienze, 
le nostre caratteristiche 
e le nostre fedeltà, 
non so se vinceremo 
tutte le battaglie che ci aspettano,
ma sicuramente non potremo uscire
perdenti da un pezzo di storia 
che attende di essere scritta



anche questa preoccupazione, legata alla
sensibilità pubblica e privata, verso le perso-
ne svantaggiate? Dietro questi interrogativi ci
sono persone in carne ed ossa, per le quali
dovremo impegnarci. 
In preparazione della S. Pasqua il Vescovo di
Brescia ha incontrato le persone impegnate
in politica e nel sociale. Da quell’incontro ho
portato con me un messaggio: se si vuole co-
struire una nuova comunità in presenza di
numerose leggi, norme e complessità biso-
gna definire le “quattro regole fondamentali
per potersi sedere insieme” poi, accompa-
gnati dall’impegno, la fede e la speranza fan-
no il resto.

Questo impegno richiede unità. A due amici
che stimo per schiettezza e franchezza nei
rapporti (a volte ruvidi e impetuosi, ma tipici
di una brescianità che mi appassiona) confi-
davo che se riusciremo a unire le nostre
esperienze, le nostre caratteristiche e le no-
stre fedeltà, non so se vinceremo tutte le bat-
taglie che ci aspettano, ma sicuramente non
potremo uscire perdenti da un pezzo di sto-
ria che attende di essere scritta. L’augurio di
un buon inizio lo giro allora a tutti voi come
augurio ad un buon impegno. Intanto, auguri
per una buona Pasqua!

Marco Menni
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PASQUA STUPEFACENTE ESPERIENZA
di don Mario Benedini

Chi guarda la Croce, che sia Pasqua o no, non può non vedere la sorprendente gratuità
dell’amore – che non è solo un gesto, ma una logica di vita.
Il Crocifisso è proteso verso gli altri, non verso di sé: lo è stato in ogni gesto della
sua vita, lo è anche nella sua morte. Un amore gratuito nel rifiuto e la sconfitta (la
Croce), ma che proprio nell’apparente sconfitta manifesta la sua verità e la sua
forza (la Risurrezione). Nell’imminenza della sua passione, Gesù dona ai discepoli il
comandamento nuovo (Gv 13,34-35): «Come io ho amato voi, così amatevi a vicenda».
Gesù insiste sulla «reciprocità» dell’amore, ma al tempo stesso la sconvolge, perché a

modello e fondamento dell’amore reciproco pone il «come io ho amato voi», cioè la Croce, dunque la gratuità. 
La reciprocità cristiana nasce dalla gratuità. L’amore cristiano è asimmetrico: il dare e il ricevere non sono sullo stesso piano. La re-
ciprocità evangelica non è il semplice scambio. La nota che la caratterizza è la gratuità. 
Certo l’amore – quello di Dio come quello dell’uomo – tende alla reciprocità: la costruisce. Ma la reciprocità non è la sua radice né
la sua misura. Se ami nella misura in cui sei ricambiato, il tuo non è vero amore. E se sei amato solo nella misura in cui dai, non ti
senti veramente amato. Soltanto chi comprende questa gratuità nativa, originaria, dell’amore, è in condizione di comprendere Dio
e se stesso. E nuovi percorsi di socialità.
Volgersi totalmente e gratuitamente agli altri (l’imperativo della carità) non è semplice comandamento, ma «vocazione». È in gioco
la realizzazione della propria vita, non solo l’obbedienza al Signore. 
Senza dubbio il mondo ha bisogno di giustizia, ma anche di gratuità. Ci sono lavori, situazioni e atteggiamenti che non si possono
comperare e non si lasciano rinchiudere entro leggi e contratti. Penso all’aiuto verso i più bisognosi e i più trascurati, alla pazienza
e alla generosità di cui ha bisogno l’ammalato, alla semplice cordialità di un saluto e di una risposta sorridente. Tutte queste cose
e molte altre – cose di cui l’uomo è affamato e la stessa struttura della società ha bisogno per essere più umana –, tutte queste cose
vengono dalla gratuità, non dall’obbligatorietà di un contratto. Gli uomini, se vogliono vivere e ritrovarsi, devono ricordarsi – anche
da questo punto di vista – di essere immagine di Dio, cioè persone che si ritrovano nel dono e nell’amore gratuito. È quanto afferma
Benedetto XVI nella Caritas in veritate, 34: “La carità nella verità pone l’uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono”. E in
questa prospettiva il Papa parla delle leggi del mercato, della giustizia sociale, della solidarietà, dell’economia della gratuità, delle
organizzazioni che perseguono fini mutualistici e sociali, dell’impresa sociale. Straordinaria la gratuità che incrocia gli occhi del po-
vero, dell’ultimo, del singolo, dei gruppi e testimonia con l’impegno di un lavoro degno. Buona Pasqua!L
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CONFCOOPERATIVE

Sala gremita per l’assemblea di Confcooperative

Seicento associati per oltre un miliardo di ricavi
Una realtà bresciana che anche quest’anno conferma il suo primato in Italia

Azzi (Federcasse):
«Non investiremo
nei casinò finanziari
ma sul territorio»

IL NUOVO CONSIGLIO PROVINCIALE

Una rete di coop sociali
per guardare al futuro
È la prima proposta avanzata dal nuovo
direttivo della associazione di Brescia

IL PRESIDENTE

MARCO MENNI Cooperazione

I CONSIGLIERI
Nominativo Riferimento

Marco BARESI Latt. caseario zootecnico
Cristiano BELLI Lavoro - Servizi - Cultura
Gianfranco BERGAMASCHI Solidarietà sociale
Luigi Bruno BIANCHI Consumo
Nerina CARLOTTI Lavoro - Servizi - Cultura
Dario CIAPETTI Sanità
Vincenza CORSINI Solidarietà sociale
Rosangela DONZELLI Solidarietà sociale
Alberto FEDELI Solidarietà sociale
Alessandro FENAROLI Cooperazione
Vincenzo GASPARI Cooperazione
Davide GUAINAZZI Agricolo
Angelo LINETTI Solidarietà sociale
Vittorino LOSIO Sanità
Valerio LUTEROTTI Cooperazione
Massimiliano MALÈ Solidarietà sociale
Roberto MARCELLI Cooperazione
Giovita Fausto MARCHINI Cooperazione
Fabio MENSI Lavoro - Servizi - Cultura
Giuseppe MULÈ Lavoro - Servizi - Cultura
Luigi PACE Agricolo
Paolo PERCASSI Mutue
Luca PERNA Solidarietà sociale
Massimo PIVA Solidarietà sociale
Mauro PORAZZI Solidarietà sociale
Gisella PRICOCO Solidarietà sociale
Maria RAUZI Lavoro - Servizi - Cultura
Rosa ROSSI Solidarietà sociale
Carlo RUGGERI Banche Credito Coop.
Felice SCALVINI Cooperazione
Giacomo TOMASINI Abitazione
Pietro TOMASINI Solidarietà sociale
Clara VITALE Abitazione
Fabio VOLPI Abitazione
Maurizio ZANI Solidarietà sociale

I REVISORI DEI CONTI
Nominativo Carica

Dario BRAMBILLA Sindaco effettivo - Presidente
Giuseppe CAPRETTI Sindaco effettivo
Franco PICCHIERI Sindaco effettivo
Roberto BELTRAMI Sindaco supplente
Gianpaolo MAGNINI Sindaco supplente

BRESCIA «La Bcc lavora sul territorio
noncerto neicasinòfinanziari. Solo ritor-
nando all’economia reale possiamo ridi-
segnare un modello sociale, mettendoci
in gioco con i nostri valori». Non ha usa-
to mezzi termini il presidente di Feder-
casse, Alessandro Azzi, nel confermare
l’impegno delle Banche del credito coo-
perativo nell’ambito di Confcooperative
Brescia. In fin dei conti, ha ribadito Azzi,
anche «con questa scelta, dimostriamo
che la Bcc c’è e vuole esserci per costrui-
re un Italia nuova».
Un’affermazione convinta e rinnovata.
Dopotutto Roberto Marcelli si è prodiga-
to in questi anni a coinvolgere il sistema
delle banche cooperative in quella che
può essere considerata oggi la casa natu-
raleperun sistemadi rete delcredito vici-
no ai bisogni reali
del territorio bre-
sciano. Ma occor-
reridisegnareil fu-
turo.Azzinéècon-
sapevole. E così lo
ha ribadito anche
al nuovo consiglio
di Confcooperati-
ve perché «serve
fareretetraimpre-
se, costruire filie-
re, capitalizzare,
dando spazio a
cultura e coesio-
ne». Tutti elemen-
ti che le Bcc han-
no ritrovato nel loro modello di coopera-
tiva. E non potrebbe essere diversamen-
te per chi come Azzi attacca senza mezzi
termini«la finanza killer equella cheope-
ra nell’ombra, danneggiando situazioni
sane che si adoperano per favorire lo svi-
luppo». Tuttavia il presidente di Feder-
cassaguarda oltreperché «va beneil rigo-
re, anzi è necessario, ma poi per racco-
gliere occorre seminare. E noi oggi - ha
continuato - dobbiamo assumerci la re-
sponsabilità di costruire, attraverso i no-
stri valori, un nuovo modello sociale e di
coesione civile per avere prospettive di
crescita. Il sistema italiano non può più
permettersi ulteriori passi falsi».
Richiami forti e decisi che incitano all’ot-
timismo sono venuti anche dall’inter-
vento di Don Angelo Chiappa che hanno
incrociato il pensiero di Alessandro Azzi
quando ha sostenuto che comunque «la
crisi porterà progresso», ma solo a condi-
zione che si lavori duro e sul serio. «Dun-
que rimbocchiamoci le maniche - ha
concluso il "prete cooperatore" (così si è
auto-definito dopo aver assistito a tre
cambi alla guida di Confcooperative) -
perché abbiamo un nuovo consiglio
chiamato ad un gioco di squadra che do-
vrà essere vincente per affermare i nostri
valori. Basta parlare di crisi che alimenta
solo la crisi. Lavoriamo».

Valerio Pozzi

BRESCIA Una dedizione al lavoro esem-
plare.RobertoMarcellil’hadimostrataere-
clamata anche nel giorno del suo addio al
vertice di Confcooperative Brescia. Quan-
docongliocchipienidilacrimeperlacom-
mozionebattevaipugnisultavoloinvitan-
do i suoi a non perdere di vista il valore ag-
giunto della cooperazione che sta, appun-
to, nel lavoro e nei sacrifici espressi dai so-
ci.
In quasi trenta pagine di intervento, l’or-
mai ex presidente dell’associazione di via
XX Settembre ha dato il benvenuto ai suoi
successoridissuadendolianoncaderenel-
l’errore della «professionalizzazione della
rappresentanza»: altrimenti, ha spiegato
«ancheilmondodellecooperative,cosìco-
me quello della politica, si esporrà a danni
difficilmenterimediabili».Marcellihadun-
que rammentato ai suoi l’importanza di
«un impegno volontaristico» che porti il
mondodellecooperative«fuoridaunacri-
sioltrelaqualenullasaràpiùcomeprima».
Una sollecitazione che il neo presidente
Marco Menni, eletto ieri dall’assemblea
provinciale di Confcooperative insieme al
nuovo consiglio, ha raccolto senza palesa-
realcuntimore,anzi.Dimostrandounade-
terminazioneeunachiarezzadiideechesi
rispecchianonelsuoprogrammadiinizia-
tive.«Unprogetto-comehaevidenziatolo
stesso Menni - che resta aperto al lavoro
costruttivo della futura classe dirigente».
Il documento base illustrato ieri dal nuovo
consiglio propone quindi al primo punto
la possibilità di costruire una serie di «Reti
Cooperative Locali». «Pensiamo ad esem-
pio al territorio della Valcamonica nella
quale la cooperazione - ha spiegato il neo
presidente - coinvolge più di 1.500 lavora-
tori e migliaia di soci, lì non siamo secondi
a nessuno. E ancora a "Brescia est" dove
stiamo avviando il primo progetto pilota,
conilsupportodellaBcclocaleedellaricca
cooperazione sociale e agricola presente,
oltre che di quelle sanitaria e dei servizi».
L’obiettivo è quello di abbattere alcuni co-
sti aziendali attraverso le economie di sca-
lalegate aibenidi largo consumoazienda-
leeattraversolacentralizzazionedialcune
funzioni accessorie ai processi produttivi.
«Dall’altra - ha aggiunto Menni - si posso-
no moltiplicare i vantaggi per i soci e le fa-
miglieattraversounpanieredibenieservi-
zi prodotti dalla rete cooperativa, offerti a
prezzi calmierati».
Lealtresfidesichiamanoinvece«welfare»,
«sanità», «casa» e «formazione». «Sfide che
dobbiamo raccogliere - ha evidenziato il
nuovo leader di via XX Settembre - e che la
nostra storia ci ha insegnato ad affrontare
con la formula cooperativa del lavoro».
Nessuno se lo dimenticherà.

Erminio Bissolotti
e.bissolotti@giornaledibrescia.it

Alessandro Azzi

BRESCIA Un contenitore di va-
lori, ma anche di numeri. Que-
sta può essere definita Confcoo-
perative Brescia. A sottolinearlo
è stato il presidente regionale,
Maurizio Ottolini, che ha ricor-
dato la mission e la forza della
sede bresciana, che si conferma
anchequest’annola primain Ita-
lia. In effetti i numeri contano e
pesano per una organizzazione
che punta a svolgere un ruolo da
protagonista a favore delle 594
cooperative associate e che nel
2010 hanno generato un fattura-

to di oltre 1,6 miliardi di euro.
Un’economia,quellarappresen-
tata da Confcooperative, che tra
mille difficoltà, non conosce cri-
si se è vero che dal 2000 ad oggi il
numero dei soci si è mantenuto
pressoché costante ed il fattura-
to è raddoppiato (nel 2000 era
pari a 759 milioni di euro). A tut-
to ciò vanno aggiunti i 117mila
soci che dieci anni fa erano solo
poco più di 6mila.
Intermini economicia far la par-
te del leone nel fatturato com-
plessivo sono, nell’ordine, il set-

tore agricolo, della sanità e della
solidarietàsociale, senzadimen-
ticare che il sistema delle Bcc
porta con sé una dote di quasi
35mila soci e 1.688 occupati. Ed
è proprio il numero degli addet-
ti nei diversi settori della coope-
razione che fanno la differenza,
passatidai 7mila del 2000 agli at-
tuali 14.500.
Inoltre, nonostante la crisi che
spinge molte realtà a chiudere i
battenti, guardando i dati aggre-
gati, per le cooperative non è co-
sì, visto che molti settori man-

tengono, grazie alla propria or-
ganizzazione mutualistica, un
saldopositivo rispetto adiecian-
ni fa. In questo senso è emble-
matico il caso delle cooperative
che operano a favore della soli-
darietà sociale che sono passate
da 178 a 276 unità e impiegano
10.212 addetti. In sofferenza so-
lo quelle del settore abitazione
ridottesi a 65 rispetto alle 176
del 2000, ma mantenendo, in un
momento delicato per l’edilizia,
oltre 2.000 soci per un fatturato
di 58 milioni di euro. v. p.

In alto, da sinistra, il presidente uscente Roberto Marcelli e il suo successore Marco Menni (foto Paletti per Reporter)
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Magda Biglia

Dieticasmarrita,dicostituzio-
ne violentata parla Marco Ot-
tolini segretario regionale di
Confcooperative. «Il popolo è
stato privato della possibilità
di scegliere i suoi rappresen-
tanti in un parlamento fatto
per metà da yes-men che non
rispondono agli italiani ma al
capo bastone. Non esistono
uguaglianza e pari dignità, il
lavorononèpiùal centro».
Di pletora di enti superflui,

di inutili società che servono
solo per mandarci i trombati
come fossero un ammortizza-
tore sociale parla Roberto
Marcelli, presidente uscente
dell’Unione. «C’è un esercito
dipersonechevivonodielezio-
ni, che temono laperditadella
sedia come un licenziamento
e fannomadismopartitico».
Se dalla riunione di Todi so-

no usciti quattro ministri del
governo Monti, questo non è
sufficiente per i cattolici e per
la loro responsabilità civile. E
allora nella gremita sala della
Cameradi commercio, dove si
celebrano l’annuale assem-
bleae i sessant’annidiConfco-
operative, i vertici dannoslan-
ciomorale, attaccano lapoliti-
ca e le sue degenerazioni e ri-
badiscono il ruolo di una coo-
perazione che sì produce ric-
chezza e occupazionema fun-

ge da «contenitore di valori»,
da«buonesempioeriferimen-
toformativo»,conduefari illu-
minanti:«LaCostituzionee la
dottrinadellaChiesa».
Èstataunasedutaimportan-

tequella di ierimattina, col ri-
cambiodelladirigenza incari-
ca dai primi ’90, compreso il
presidente Roberto Marcelli.
Successore, candidato unico,
presentato da 246 delegati su
887, è stato nominato per i
prossimi quattro anni Marco
Menni,cheerasuoviceeviene
dalungaesperienzacooperati-
va. Da tempo presidente del
«Vomere» di Travagliato, ha
contribuito a costituire il Con.
Astea rafforzare il sistemaco-
operativodel gruppoAcli.

MARCELLIHATENUTOla suaul-
timarelazioneda leader, com-
muovendosi a tratti e promet-
tendo di mantenere il suo im-
pegno, se sarà il caso anche a
livello nazionale, e comunque
nelrinnovamentodellacentra-
lecheaBresciahanumericon-
sistenti, un miliardo e mezzo
di fatturato complessivo, oltre
centomila soci, 600sigle.
Iproblemidell’Italiasonopo-

litici, con nuove speranze nel-
l’esecutivo Monti, ma sono
economici. «Il Paese non cre-
sce da un decennio, lo scena-
rioèpienodi incognitemaan-
che di opportunità per la coo-
perazione e bisognerà saperle

cogliere»,hadetto allaplatea.
Haricordatolebattagliecon-

dotte, il pericolo dell’esclusio-
nedellecooperativeconunvo-
lumed’affari inferiorealmilio-
ne di euro, il conflitto con
Coldiretti nel settore agricolo,
l’espostoallaUediFederdistri-
buzione in tema di regime fi-
scale.«Nonostantequestosia-
mo cresciuti in dieci anni, più
73 per cento dell’occupazione,
più 79 del fatturato, più 143
del capitale sociale, più 98per
centodelpatrimonionetto».
«Consegno ai successori un

testimone fattodi sobrietàne-
gli stili e nelle risorse, una ge-
stione specchiata, un’attività
volontaristica dei dirigenti,
condistinzionediruolidall’ap-
parato tecnico, un lavoro co-
stanteper ilprimatodell’Unio-
ne», ha chiuso ringraziando i
collaboratori.
Unodegli«attacchi»allacoo-

perazione ricordati in sala ha
riguardatol’ultimoattodelgo-
verno Berlusconi, con la ridu-
zionedelleagevolazioni fiscali
che per le Banche di Credito
cooperativo, in dieci aderenti
all’Unione, si è sommata al-
l’aumento dell’Irap. Di questo
ha parlato Alessandro Azzi,
presidente di Federcasse:
«Chiedono il contributodi chi
nonhacolpee lavoraperle im-
prese, premiando chi agisce
nei casinòdella finanza».•

© RIPRODUZIONERISERVATA

«Per la cooperazione si apro-
no nuove frontiere in campo
sanitario e assistenziale, ener-
getico, abitativo, del commer-
cio equo-solidale, dei beni cul-
turali, del lavoro, delle profes-
sioni. Lì si allargherà la do-
mandadi cooperazione a cau-
sa dell’esaurirsi della spesa
pubblica e perché la coopera-
zione è la forma imprendito-
riale adeguata a costruire un
modello basato su mutualità,
sussidiarietà e solidarietà».
I programmi enunciati dal

neopresidente di Confcoope-
rative Marco Menni sono nel
segnodellacontinuitàdeivalo-
rima del rinnovamento inter-
no per rispondere alle sfide
delmondo in crisi e preparar-
sialpost-crisi. Il consigliopro-
vinciale che lo affiancherà
nonè improvvisatoedè,nona
caso, formato fifty-fiftydavec-
chia e nuova guardia. «Conti-
nualanostrastoriafattadaim-

prenditori socialmente re-
sponsabili. Nel buio in cui vi-
viamo faremo come l’ottimi-
stacheaccendeunaluceepro-
va a mettersi in cammino con
il sostegno di alcuni amici» è
la suadichiarazionedi base.

CI SONO NELL’IMPEGNO che
Menni comincia oggi da lea-
der oltre centomila soci com-
pagni di viaggio che, col sup-
porto dell’associazione e di
una formazione permanente,
«dovrannoessere capacidi fa-
re rete, pronti ad alleanze, a
confronti progettuali con isti-
tuzioni,enti,associazioni, sog-
getti della politica, dell’econo-
mia,della cultura».
«Nel prossimo triennio do-

vremo far prevalere il corag-
giodell’innovazione,dovremo
razionalizzare i costi e recupe-
rare produttività, creare filie-
reesinergie. Inparticolaresvi-
lupperemonei territori il pro-

getto di rete cooperativa loca-
leperattivare collaborazionie
scambiare patrimoni di espe-
rienza». Un esempio in fieri è
la «Rete cooperativa Brescia
Est»chevedeparteciparecoo-
perative, consorzi, una Bcc,
con apertura anche a capitale
privato non cooperativo, con
l’obiettivodaunapartediotte-
nereeconomiediscala,dall’al-
tra di creare un paniere di be-
ni e servizi aprezzi calmierati.
Il legame associativo, per il

presidente, dovrà andare al di
là del mero versamento della
quota,conpiùvicinanzaquoti-
dianaeoperativa,concondivi-
sione di sperimentazioni e ri-
cerca, con interscambi di
knowhowe temporarymana-

ger. Sempre in tema di riorga-
nizzazione, Menni fa sua la
proposta fatta in sala dal pre-
decessore Marcelli di guarda-
re a futuri distretti interpro-
vinciali, ad un ridisegno del-
l’impianto, ad un potenzia-
mento della intercomunica-
zione. «Faremo poi sentire la
nostravoceanche fuori di qui,
a livello nazionale, in collabo-
razione con le altre centrali
con le quali è stato avviato il
processodi integrazione».
Dal gennaio 2012 è partita la

prova di federazioni congiun-
te tra Confcooperative, Lega-
coop e Agci. Se sarà positiva,
nel 2013 il processo investirà
Brescia.•MA.BI.
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Oggetti di alta qualità
e innovazione per favorire
il rilancio di molte imprese
in un momento di crisi

L’ASSEMBLEA.AllaCamera di commercio,con l’addiodi Marcelli

Confcooperative:
sessant’anni
divalorielavoro

IPROGRAMMI.Lalinea del neopresidente

«Continuitàdiintenti
erinnovamento
peraffrontarelesfide»

Angela Dessì

Sel’unionefala forza, laconta-
minazione apre a nuove e di-
sattese prospettive. Così, spo-
sandoemescolandoartigiana-
to artistico e design, nasce
«DesignArtigiano», l’ambizio-
so progetto realizzato dalle
ConfartigianatodiBresciaedi
Lodi per aggredire il mercato
nazionale e d’Oltralpe. «Per-

ché per salvare l’artigianato e
il design oggi è necessario
guardare all’estero», spiega il
presidente di UnionCamere
Lombardia Franco Bettoni.
«Eperchésolounveicolodi in-
novazione come il design può
consentire, in unmomento di
crisi, il riposizionamento sul
mercato del settore artigia-
no», aggiunge il numero uno
di Confartigianato Unione di
BresciaEugenioMassetti.
Ecco allora che da una siner-

gia trasoggetti edentidiversi -
non solo le dueassociazioni di
categoria promotrici ma an-
che l’Associazione Italianadei
Progettisti d’Interni, Regione

Lombardia, Unioncamere
Lombardia e ArtigianaDati -
prendonovitaunaseriedipro-
totipichespazianodall’artesa-
craaicomplementidiarredoe
che,presentatiaLodi ilprossi-
mo 27 febbraio e a Brescia dal
12al24marzo,sarannopoide-
stinatiaunaproduzione in se-
rie limitata.

«GLIIMPRENDITORIe idesigner
coinvolti nel progetto hanno
lavorato in stretta collabora-
zionedandovitaamodelli che
sono già oggetto di studio da
parte delle riviste di settore e
degli ambienti accademici»
continuaMassetti che come il

collega lodigiano Massimo
Forlaniparladi questa formu-
la comediunsicuro successo.
A godere del finanziamento

(il costo complessivo del pro-
getto è di 170.000 euro equa-
mente divisi tra la Regione
Lombardiae le associazionidi
categoria ) saranno 6 prototi-
pi mentre altri 5 approderan-
no all’esposizione pur non
avendousufruitodelcontribu-
to, una ulteriore testimonian-
za - per ipromotori -del gradi-
mento che l’iniziativa ha avu-
to tra le imprese artigiane de-
terminate ad accogliere la sfi-
daprescindendopersinodalfi-
nanziamento.«Tutti iprogetti

mettono in campomateriali e
imprese artigiane diverse»
precisa l’amministratoredele-
gatodiAipiGiampieroBrunel-
li, che individuanellarealizza-
zione di una «rete nella rete»
lachiavediunpercorso“proat-
tivo” che si autoalimenta gra-
zie alla collaborazione tra im-
prese eprogettisti.
Immettendo sulmercato og-

getti di qualità e grande origi-
nalitàcomelaLibreria«Domi-
no» di Andrea Pozzi o quella
modulare di Luigi Pallavicini,
il tavolo «Piet-Code» di An-
drea Brunelli o la moderna
scacchiera «Scacchitù» di
RenzoVisentin, il tavoloinfer-
ro battuto «Cantus» di Patri-
ziaLanzarotti e gliarredi sacri
diLauraMoschiniePaoloVal-
torta.•

© RIPRODUZIONERISERVATA

L’EMENDAMENTO.È statadepositataieri larichiestain Senato

Tribunalidelleimprese:
inarrivounasedeaBrescia

Unmomento dell’assembleadi Confcooperative,svoltasi ieripomeriggionella sede dellaCameradi commercio FOTOLIVE

I tribunali delle imprese
avranno 20 sedi: le 12 sezioni
già esistenti che si occupano
didiritto industrialeesettese-
dinuove(neicapoluoghidiCa-
labria, Basilicata, Molise,
Abruzzo, Marche, Umbria,
Sardegna)piùunasezionespe-
cializzata in materia d'impre-

sapresso il tribunale e la corte
d'appello di Brescia. Lo preve-
deunemendamentodelgover-
no al decreto liberalizzazioni
depositato ieri in commissio-
ne Industria del Senato.

L’ISTITUZIONEèprevistadall’ar-
ticolo2deldecretoliberalizza-

zioni.Sitrattadiunsignificati-
vo ampliamento della sfera di
competenza delle sezioni spe-
cializzate istituitecon ildecre-
to legislativo 168 del 2003 in
materiadiproprietàindustria-
le ed intellettuale presso i tri-
bunalie lecortid'appellodiBa-
ri, Bologna, Catania, Firenze,

Genova,Milano,Napoli,Paler-
mo,Roma,Torino,TriesteeVe-
nezia. L’idea è quella di avere
una giustizia più rapida per le
controversie che riguardano
le aziende.

AITRIBUNALIdelle impresedo-
vrebberoessereattribuiti ipro-
cedimenti giudiziari in mate-
ria di proprietà intellettuale e
diconcorrenzaslealeoltreche
di diritto di autore. Ma diven-
terebbero competenti anche
per le class action. E per le so-
cietà per azioni, per numerosi

procedimenti: solo per citar-
ne alcuni, le controversie tra
soci, il trasferimentodellepar-
tecipazioni sociali, l’impugna-
zione di deliberazioni e deci-
sionidi organi sociali, le cause
inmateria di patti parasociali
o relative a contratti pubblici
di appalto di lavori, servizi o
fornituredi rilevanzacomuni-
taria incui siaparteunasocie-
tàperazioni o inaccomandita
per azioni (quando sussiste la
giurisdizionedel giudice ordi-
nario).•
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Alcentrodeldibattito l’economiaelavecchiapolitica
MarcoMenninuovopresidenteperiprossimi4anni

MarcoMenni,Maurizio Ottolini e RobertoMarcelli FOTOLIVE/PENOCCHIO

ILPROGETTO.Ambiziosainiziativamessa in campoda Confartigianatodi Bresciaper aggredireil mercato nazionaleed europeo

«Designeartigianatobinomiovincente»

Lalibreria «Domino»,uno deglioggetti immessi sul mercato

Iltribunale di Brescia, intitolato aGiuseppeZanardelli

BRESCIAOGGI
Domenica 26 Febbraio 201216 Cronaca

25 febbraio 2012
Marco Menni
eletto Presidente
per i prossimi 4 anniCooperatives

International 
Year of 

2012

Anno Internazionale delle Cooperative

ore 8,45 Registrazione dei partecipanti

ore 9,45 Apertura dei lavori
  Elezione del Presidente 

dell’Assemblea ed altri adempimenti

ore 10,00 Relazione del Presidente provinciale
  Dibattito
  Modifiche statutarie

ore 12,30 Elezione del Presidente, del Consiglio 
Provinciale e del Collegio dei Revisori

  Buffet

PROGRAMMA:

ASSEMBLEA
PROVINCIALE
SABATO 25 FEBBRAIO 2012

CCIAA di Brescia - Via L. Einaudi, 23
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Il sistema delle deleghe, al-
l’interno del Consiglio di
Amministrazione e dell’Or-
ganigramma aziendale, uni-
to alla corretta verbalizza-
zione delle delibere societa-
rie, è un fonda-
mentale strumento
di limitazione delle
responsabilità dei
Presidenti, degli
Amministratori e
dei funzionari. Non
solo, una corretta
modalità di gestio-
ne della attribuzio-
ne dei poteri e del-
la connessa tipolo-
gia di formalizza-
zione di tale mani-
festazione di vo-
lontà (tramite deli-
bere e/o procure
e/o altre modalità
tecniche) svolge
una significativa
azione di “difesa
preventiva” rispet-
to all’insorgere di conflitti
interni ed esterni alla coo-
perativa o, quantomeno, è
in grado di attenuarne il li-
vello.
In maniera sempre più evi-
dente nel corso degli ultimi
mesi, dall’osservatorio co-
stituito dal sistema delle re-
lazioni di tipo associativo,

sindacale, dei servizi che
Confcooperative Brescia in-
trattiene con le proprie as-
sociate, emerge un livello di
non completa adeguatezza
dei livelli di formalizzazione

delle decisioni assunte dagli
Organi competenti circa
l’attribuzione dei poteri. La
sensazione è che le modali-
tà di tipo “pratico”, fin’ora
privilegiate e che hanno co-
munque consentito di otte-
nere risultati, non siano più
sufficienti nel momento in
cui le condizioni di perdu-

rante crisi a livello sistemi-
co stanno determinando
l’insorgere di problemati-
che a cui non si era abituati
o, quantomeno, che non si
verificavano con frequenza.

Un conflitto all’in-
terno di un C.d.A.
circa le decisioni da
assumere e le con-
seguenti responsa-
bilità in caso di in-
successo, o, peggio,
l’azione di respon-
sabilità avanzata nei
confronti di ammi-
nistratori cui è im-
putato di non aver
rispettato puntual-
mente le indicazio-
ni statutarie o le di-
sposizioni previste
dal Codice Civile so-
no situazioni cui in
passato, anche nel
recente passato, si
poteva guardare con
un approccio quasi

da “caso di scuola” più che
da esigenza di tipo concre-
to. Oggi non è più cosi. Ecco
allora la valutazione rispet-
to al considerare opportuno
affrontare questo livello di
problematica in termini
preventivi al suo manife-
starsi. Ecco allora l’idea del-
l’incontro monotematico

Chi decide?
I l  s i s t e m a  d e l l e  d e l e g h e  i n  c o o p e r a t i v a  è  s t a t o  o g g e t t o  

d i  u n  i n c o n t r o  s p e c i f i c o  l o  s c o r s o  6  m a r z o

“Una corretta modalità 
di gestione della attribuzione

dei poteri e della connessa 
tipologia di formalizzazione 

di tale manifestazione 
di volontà svolge

una significativa azione
di “difesa preventiva” 

rispetto all’insorgere di conflitti
interni ed esterni
alla cooperativa

o, quantomeno, è in grado 
di attenuarne il livello”



del 6 marzo scorso tramite
cui “sensibilizzare” le asso-
ciate rispetto alla opportu-
nità di affrontare in termini
più adeguati alle nuove esi-
genze di cautela formale le
questioni sostanziali annes-
se all’esercizio del potere in
cooperativa.
Infine un paio di “avverten-
ze”:
• il convegno, i successivi

articoli di tipo tecnico
forniti nell’IT di questo
Notiziario, così come nes-
sun manuale reperibile
sul mercato, sono stru-
menti idonei alla risolu-
zione complessiva di una
tematica così delicata co-

me quella in argomento;
si tratta di una sorta di
“introduzione generale”
cui ciascuno, valutando la
propria condizione sog-
gettiva, deciderà se e co-
me far seguire gli oppor-
tuni o i necessari appro-
fondimenti;

• pur con la consapevolez-
za della necessità di una
valutazione seria dei li-
velli di problematica con-
seguenti al mancato o al-
l’insufficiente livello di
formalizzazione di dele-
ghe, organigramma, deli-
berazione di attribuzione
poteri l’invito è a mante-
nere comunque un atteg-

giamento di razionale se-
renità: fortunatamente
non tutto ciò che di nega-
tivo potenzialmente si
può manifestare è sconta-
to vada poi a realizzarsi;
in questi termini dunque
si potranno identificare
interventi che consenta-
no di contemperare quel-
la che idealmente sarebbe
la soluzione di “first best”
con una più realistica so-
luzione di “second best”,
meno perfetta magari ma
più concretamente possi-
bile.

Raffaele Arici
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INTERNET FINO A 10 Mbps
Finalmente la soluzione ideale per navigare in INTERNET a banda larga 

anche in zone non coperte da ADSL. Potrai navigare al meglio 

senza più bisogno del telefono e senza più dipendere da Telecom, 

semplicemente installando una piccola antenna sul tetto!

A partire da 19,50 € (+IVA) al mese.

Verifica le condizioni sul nostro sito: www.direte.it
Per informazioni aggiuntive, invia una mail a eolo@direte.it
oppure contattaci al numero verde  800 913030
DiRete - Via Mantova, 8/E - 25017 Lonato d/Garda (BS)

Promozione: 
INSTALLAZIONE GRATIS!

Internet dove gli altri non arrivano

PARTNER AUTORIZZATO EOLO

800 91 30 30
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Qualche anno fa ci ac-
corgemmo che nasce-
vano come funghi coo-
perative nel settore dei
servizi, erano costituite
da immigrati extraco-
munitari che nulla sa-
pevano della coopera-
zione. Presto scoprim-
mo che si trattava di fe-
nomeni  di sfrutta-

mento e caporalato. Confcooperative Brescia ha
studiato questo fenomeno, lo ha denunciato alle
istituzioni, anche attraverso  la pubblicazione di
tre rapporti, e finalmente oggi possiamo dire che
da oltre 150 cooperative si è passati a poche uni-
tà. Ma solo il tempo di rallegrarsi che subito si so-
no scoperte tutte le altre forme di cooperazione
spuria. Realtà che appartengono a consorzi co-
stituiti da scatole vuote, personaggi che offrono
prestazioni nei campi delle pulizie, del facchi-
naggio, dei servizi in genere. Cooperative che uti-
lizzano contratti fasulli, che siglano accordi con
organizzazioni sindacali “quasi familiari”, che
nulla hanno a che fare con i normali contratti di
lavoro.  A Brescia con Federlavoro siamo stati tra
i promotori dell’osservatorio provinciale sulla
cooperazione e sul facchinaggio, in quella sede
abbiamo condiviso con le altre centrali coopera-
tive, con la direzione provinciale del lavoro e con
gli altri istituti, la necessità di essere più incisivi
contro questo fenomeno. Abbiamo messo sotto
osservazione le cooperative che non avevano
presentato alla DPL il regolamento interno, ab-
biamo fatto osservazioni su quei regolamenti
consegnati ma non conformi alle norme.
Da allora ad oggi possiamo dire che i controlli so-
no aumentati e molte situazioni, note a tutti, so-
no state finalmente messe sotto osservazione.
Sotto l’ambigua frase della flessibilità, si nascon-

dono trattamenti inferiori ai livelli contrattuali,
l’uso improprio delle trasferte, del contratto a
progetto, della chiamata determinano evasione
contributiva e fiscale. Tutte queste forme non
erano e non sono assolutamente accettabili. Con
la direzione provinciale del lavoro abbiamo or-
ganizzato incontri pubblici per le cooperative e
per gli imprenditori, pubblicato guide, ma abbia-
mo anche coinvolto gli studi professionali, i con-
sulenti del lavoro e i commercialisti. Continua è
stata l’azione nei confronti della pubblica ammi-
nistrazione che ogni volta che bandisce una gara
al massimo ribasso, favorisce questi fenomeni.
Nella nostra organizzazione, quando ci siamo re-
si conto che alcune cooperative  utilizzavano for-
me contrattuali non conformi, le abbiamo in-
contrate, abbiamo avviato percorsi di regolariz-
zazione e nei casi più evidenti le abbiamo anche
fatte uscire dall’organizzazione stessa. Ma il lavo-
ro più grande è stato quello di selezione preven-
tiva, non facendo aderire quelle realtà che pale-
semente erano strutturate in modo “spurio”.
Ebbene, nonostante tutti gli sforzi fatti il fenome-
no è tutt’altro che finito. Anzi la preoccupazione
è forte, tanto più forte è la crisi che stiamo viven-
do. Ai fenomeni sopra ricordati oggi si aggiunge
il rischio che numerose imprese tra cui anche le
cooperative si presentino nel mercato con prezzi
stracciati e sotto ogni minima soglia di sostenibi-
lità, col solo scopo di fare fatturato. La conse-
guenza è un ulteriore effetto di dumping contrat-
tuale che va a discapito della qualità dei servizi e
delle imprese che rispettano le regole. La nostra
organizzazione deve vigilare al massimo e de-
nunciare ogni forma di slealtà e di illegalità. Il
mio impegno nel consiglio provinciale e nel set-
tore sarà costante e sarò a disposizione di tutti
quelli che vorranno confrontarsi su questo argo-
mento ed impegnarsi in prima persona.

Paolo Foglietti

Contrastare la cooperazione
spuria è un dovere sociale

Lo abbiamo scritto nel documento congressuale, lo facciamo da anni,

d o v r e m o  c o n t i n u a r e  a  f a r l o  i n  f u t u r o
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Per una settimana - dal 12 al 17 di marzo - Ve-
nezia è stata il punto di riferimento mondiale
della cooperazione.
Prima, per tre giorni vi si sono svolti i lavori del
Board dell'ICA  e delle vari commissioni e gruppi
di lavoro annessi. Poi per due giorni, all'isola di
San Servolo, negli spazi che in tempi non remoti
ospitarono uno degli ultimi ospedali psichiatrici,
si sono radunati gli studiosi di economia coope-
rativa provenienti da ventisette paesi di tutti i
continenti per fare il punto sullo stato della ricer-
ca, scambiarsi punti di
vista, proporre analisi
ed interpretazioni più
avanzate. “Promoting
the understanding of
cooperatives for a bet-
ter word – Promuovere
la comprensione delle
cooperative per un
mondo migliore” è sta-
to il tema del convegno.
Luigi Marino ha porta-
to il benvenuto della Al-
leanza delle cooperati-
ve Italiane, proponen-
do la mutualità come
stella polare per gli stu-
di in materia di cooperazione, cosi' come lo deve
essere per chi opera quotidianamente sul cam-
po, poi Romano Prodi ha aperto i lavori con un
affresco globale dai toni preoccupati. Il baricen-
tro dell’economia del pianeta si sta rapidamente
ricollocando a est: l’Europa appare frammentata
e spaesata, rischia di trovarsi spiazzata nel risiko
globale: in ogni caso i prossimi venti anni saran-
no tutti all’insegna di ulteriori, per molti versi im-
perscrutabili, trasformazioni.
Che posto avranno le imprese cooperative?

La densissima serie di interventi di relatori e di-
scussant che è seguita ha permesso di intravede-
re non poche possibilità di dare una risposte po-
sitiva al quesito. Il futuro non è scritto, ma ciò che
è certo è che la scienza economica, occupandosi

di cooperative, ha or-
mai abbandonato la
metafora del calabrone
– che vola a dispetto
delle leggi della fisica,
così come le cooperati-
ve opererebbero a di-
spetto di quelle del-
l’economia – per rico-
noscere piena cittadi-
nanza alle motivazioni
e alle tecniche che
muovono l’imprendi-
toria cooperativa. Anzi
se vi è stata una sottoli-
neatura e stata quella
relativa alla necessità di

essere strutturalmente e realmente diversi dalle
forme d’impresa di capitali. Da qui la necessità di
approfondire sempre più la specificità della for-
ma imprenditoriale cooperativa, così da saperla
maneggiare e valorizzare al meglio. Da Brescia,
tra i partecipanti, rappresentanti di Confcoope-
rative, Assocoop, Koinon, Socialis: una buona
opportunità per trapiantare anche nella nostra
città il seme della riflessione veneziana.

Felice Scalvini

Promuovere la comprensione
delle cooperative per un
mondo migliore

“La scienza economica,
occupandosi di cooperative,

ha ormai abbandonato
la metafora del calabrone

– che vola a dispetto delle leggi
della fisica, così come le
cooperative opererebbero

a dispetto di quelle dell’economia
– per riconoscere piena

cittadinanza alle motivazioni
e alle tecniche che muovono
l’imprenditoria cooperativa”
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Nasce il complesso 
polifunzionale sociale

ISB è un consorzio di cooperative sociali nato nel 2001 con l’idea di portare avanti sul territorio bre-
sciano attività di housing sociale, sia supportando le cooperative socie nell’espletamento dei loro ser-
vizi tramite la realizzazione delle sedi e di appartamenti destinati a servizi di natura sociale, sia tra-
mite la realizzazione o la ristrutturazione di veri e propri stabili da dedicare interamente a progetti di
housing e gestiti direttamente dal consorzio. Uno degli obiettivi fondanti infatti l’azione di ISB è pro-
prio quello di supportare le comunità locali e favorirne l’integrazione e la coesione sociale occupan-
dosi direttamente del problema dell’abitare. Dal 2002 ad oggi ISB, nei vari interventi realizzati a Buf-
falora, a Brescia (in via Milano, Contrada Santa Chiara, in via Capriolo, in via Carmine, in viale Duca
degli Abruzzi), a Nave, a Mazzano, ha realizzato nel tempo residenze di varia tipologia e metratura,
all’interno delle quali, lavorando in sinergia con le cooperative sociali socie e non socie, i servizi co-
munali e i vari enti territoriali, sono state ospitate temporaneamente persone con difficoltà econo-
miche, sociali, di integrazione, che difficilmente avrebbero potuto vivere in altro modo un’esperienza
dignitosa di autonomia abitativa. ISB infatti non solo dà la possibilità ai propri inquilini di usufruire
di appartamenti nuovi e ben arredati ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, ma so-
prattutto offre una serie di servizi di natura sociale, come l’accompagnamento e l’intermediazione
per i residenti in percorsi progressivi di autonomizzazione e di uscita dalla condizione di bisogno abi-
tativo. ISB infatti dispone prevalentemente di strutture di prima accoglienza e di seconda accoglienza
e alcune strutture ad affitto definitivo. All’interno degli alloggi di ISB trovano casa nuclei familiari con
diverse composizioni appartenenti a tutte le fasce di età e alla maggioranza delle nazionalità presenti
sul territorio, proporzionalmente rappresentate. 

Il nuovo complesso polifun-
zionale sociale, in viale Duca
degli Abruzzi, dall’8/U al 10, la
cui costruzione è iniziata il 17
gennaio 2011, ha terminato i
lavori il 20 gennaio 2012. Dai
primi mesi del 2012 le realtà
cooperative che hanno dato vi-
ta al progetto – ISB Immobilia-
re sociale bresciana, Il Cala-
brone, La Rete, Il FOBAP onlus,
Colibrì – si sono trasferite nella
nuova sede. Il complesso si
ispira ai canoni più moderni
della sostenibilità ambientale
ed energetica, è stato realizza-
to interamente in pannelli di
legno lamellare e dispone di
una centrale di produzione di
energia da biomassa, che for-
nirà calore, raffrescamento a

pavimento e acqua, due pozzi
geotermici e pannelli fotovol-
taici che saranno in grado di
coprire quasi totalmente il bi-
sogno di energia elettrica delle
realtà ospitate all’interno del
polo (centrale gestita da una
ESCO, la cooperativa Cresco –
Cerrotorre). All’interno della
struttura troveranno infatti se-
de: gli uffici, l’area prevenzione
e la comunità residenziale di
reinserimento della cooperati-
va il Calabrone, gli uffici e la se-
de della cooperativa Colibrì,
un centro abilitativo per mino-
ri autistici della Fondazione
FOBAP onlus, una comunità
residenziale per la salute men-
tale della cooperativa La Rete
ed infine gli uffici ed alcuni ap-

partamenti destinati all’hou-
sing sociale dell’Immobiliare
Sociale Bresciana ed in parti-
colare due “co–case” (una de-
stinata ad un servizio di acco-
glienza per tirocinanti europei,
gestito dalla cooperativa Tem-
po Libero, ed una destinata ad
un servizio educativo di acco-
glienza per minori stranieri
non accompagnati, gestito da
ISB, e dalla cooperativa il Cala-
brone in convenzione con il
Comune di Brescia). 
L’area su cui sorge il complesso
è stata assegnata dal Comune
di Brescia in diritto di superfi-
cie per 60 anni e una delle coo-
perative si è impegnata alla
manutenzione e alla cura del
verde pubblico. Dopo un con-
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corso di idee, che ha visto la
partecipazione di 5 studi di ar-
chitettura, è stato selezionato
come partner di progetto lo
studio Abnorma Architetture e
durante tutto il 2010 le 5 realtà
cooperative e lo studio si sono
confrontate per dare vita e for-
ma al nuovo “quartiere socia-
le”, su una superficie abitabile
di 2200 metri quadri. 
Il progetto, per un costo di cir-
ca 4 milioni di euro, ha visto le
cooperative ottenere finanzia-
menti dal Bando Regionale
FRIM e da alcune importanti
Banche di credito cooperativo:
le BCC di Brescia, la BCC Agro-
bresciano, la BCC del Garda e
la Cassapadana, le quali hanno
sostenuto finanziariamente le
singole cooperative, ciascuna
impegnata a sostenere i costi
per la realizzazione della pro-
pria parte di competenza. In
queste prime fasi di sviluppo
dell’idea progettuale e di pro-
gettazione vera e propria, l’in-
tero sistema cooperativo è riu-
scito a dimostrare la propria
forza e la propria capacità di
visione. Il complesso cioè, an-
che architettonicamente, è sta-
to realizzato “su misura” per le
realtà che vi troveranno casa e
in continuo dialogo con esse. 
Alla fine della fase di progetta-
zione si è scelto di realizzare un
complesso articolato in 3 edifi-

ci disposti attorno ad una corte
centrale, composti da 2 piani
terra (di cui uno interrato) ed
un primo piano. Questo non
solo per permettere al progetto
di inserirsi armoniosamente
all’interno del quartiere che lo
ospita, ma anche e soprattutto
per venire incontro al bisogno
delle realtà che operano nei
servizi di assistenza alla perso-
na, di ridurre al minino le bar-
riere architettoniche e le limi-
tazioni all’accesso agli edifici. 
Al di là degli aspetti di natura
architettonica, che comunque
rendono il progetto unico nel
suo genere ed in linea con i
principi di sostenibilità am-
bientale ed economica perse-
guiti dalle cooperative partner
del progetto e da ISB, ciò che
rende particolare e rilevante
questa iniziativa è proprio la
compresenza all’interno di
uno stesso complesso, situato
a pochi passi dalla sede del-
l’ASL, di più realtà impegnate
nel settore dei servizi socio as-
sistenziali. 
Complessivamente, l’idea for-
te che ha acceso gli animi dei

cooperatori e li ha spinti a par-
tecipare con forza al progetto è
stata proprio quella di speri-
mentare la compresenza e la
coabitazione all’interno di uno
stesso spazio di funzioni e real-
tà diverse. La coabitazione, co-
sì come è stata pensata e pro-
gettata, organizzando attorno
ad una stessa piazza centrale
più edifici su più piani, è stata
definita in base al principio
dell’autonomia nella collabo-
razione. Le varie realtà infatti
rimangono totalmente auto-
nome una dall’altra nell’eroga-
zione dei propri servizi, ma,
nello stesso tempo, vedono
moltiplicarsi le occasioni di
scambio e di incontro, la cono-
scenza reciproca e le possibili-
tà concrete in futuro di realiz-
zare collaborazioni, progettua-
lità ed azioni comuni.

Lea Giacopuzzi
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Cosa succede?
Nuova attività per la cooperativa sociale S.ANGELA di Brescia. Nel mese di gennaio del

2012 ha comunicato l’avvio dell’attività odontoiatrica.

Nuovo punto vendita per la COOPERATIVA DI CONSUMO DI VESIO, con sede a Tremo-
sine (BS). Dal mese di marzo 2012 è attivo il nuovo negozio in Piazza San Lorenzo, in fra-
zione Voltino (Tremosine), acquisito tramite contratto di affitto di ramo d’azienda.

Cambio al vertice in seno alla cooperativa sociale HYGEA di Montichiari. Dal mese di
febbraio 2012, Valerio Luterotti ha assunto la carica di Presidente del Consiglio di Ammi-
nistrazione.

Trasferita la sede sociale della cooperativa COLIBRI’, da Brescia, Via San Bartolomeo, a
Viale Duca degli Abruzzi, sempre in Brescia, cooperativa che nel mese di febbraio 2012
ha altresì comunicato l’avvio dell’attività di gestione di musei, con relativo bookshop.

Ampliamento dell’attività in seno alla COOPERATIVA SOCIALE DI BESSIMO, con sede a
Concesio, che nello scorso mese di febbraio 2012 ha acquisito l’attività di gestione di n. 2
comunità terapeutiche residenziali, finalizzate al recupero e reinserimento di soggetti
tossicodipendenti, rispettivamente esercitate nei Comuni di Cremona e di Fara Olivana
con Sola (BG). L’operazione si è conclusa attraverso l’acquisizione dell’azienda preceden-
temente in capo ad una cooperativa sociale operante nel territorio bergamasco.

Nuova attività per la Cooperativa Sociale LA CAVEDA, di Rudiano. Nel mese di dicembre
del 2011 ha comunicato l’avvio dell’attività di tinteggiatura, posa in opera di cappotti
isolanti termoacustici per pareti e tetti.

Costituita la nuova cooperativa EFFECIESSE, con sede a Montichiari. La cooperativa
opera nel settore agricolo, attraverso la valorizzazione e commercializzazione degli ani-
mali conferiti dai soci.

Fiorenzo Imerio Pelizzari ha assunto la carica di Presidente nell’ambito del Consiglio di
Amministrazione della Cooperativa Sociale PADANA di Maclodio. Succede a Marco
Franceschini.

Variata la sede sociale della cooperativa sociale IL CALABRONE, sede trasferita dal mese
di gennaio 2012 a Brescia, in viale Duca degli Abruzzi.

Nuova unità operativa per la neo costituita Cooperativa LA VOILA’, con sede ad Ar-
togne, che ha attivato una sede locale in Cividate Camuno, destinata all’attività di
sviluppo del territorio locale, attraverso la pianificazione e gestione del patrimonio
culturale.

Nuova unità locale, nel territorio del comune di Ospitaletto, anche in seno alla coopera-
tiva L’OASI di Pontevico, impegnata nell’ambito dell’attività di accoglienza di profughi.
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Tranquillizzo subito i lettori
specificando che non ho visto
né i marziani, né gli U.F.O.,
ma vorrei contribuire a sfata-
re uno dei tanti luoghi comu-
ni del mondo agricolo: “i gio-
vani in agricoltura non ci so-
no più”.
Partendo dall’analisi delle
statistiche dell’ultimo
censimento risulta che
in Italia quasi il 50% del-
le imprese agricole è
guidato da persone con
più di 65 anni, mentre i
giovani sono solo il 3%. 
Tanto per fare un para-
gone con altri Paesi Eu-
ropei, la Francia si atte-
sta intorno al 6%, la
Germania all’8%.
Superficialmente si po-
trebbe decretare il de-
fault dell’agricoltura ita-
liana, tuttavia penso
che non sia così, la coo-
perazione deve farsi ca-
rico del futuro dell’agri-
coltura e quindi dei gio-
vani agricoltori (anche
se sono il 3%), oltre a cercare
di aiutare i figli di quegli im-
prenditori con più di 65 anni
a prendere le redini del-
l’azienda e per fare ciò è ne-
cessario investire nella for-
mazione dei giovani. 
L’attività formativa e informa-
tiva non è certamente tra gli

intenti del-
le imprese
private ed è
anche in quest’aspetto che la
cooperazione può distinguer-
si dalle aziende con mero sco-
po di lucro.
A tal proposito voglio portare
la testimonianza di due espe-

rienze che smentiscono la lo-
cuzione virgolettata d’apertu-
ra.
I tecnici delle cooperative
agricole aderenti al Consorzio
CIS di Montichiari, da diverso
tempo, organizzano periodi-
camente delle riunioni, in cui
i giovani imprenditori agricoli

s’incontrano per approfondi-
re temi tecnici che riguardano
l’azienda agricola nel suo
complesso, affrontando que-
stioni di tipo alimentaristico,
burocratico, normativo, etc.

L’occasione per far
tesoro di queste im-
portanti esperienze e
cercare di fare sintesi
per tutti i giovani del-
le cooperative del
Gruppo Cis è stata la
Misura 111 del Piano
di Sviluppo Rurale
2007/ 2013 della Re-
gione Lombardia, un
canale di finanzia-
mento comunitario
che sostiene inter-
venti di formazione e
informazione agli
imprenditori agricoli
e coadiuvanti fami-
gliari.
Grazie alla Cooperati-
va Koinon – società di

formazione di Confcooperati-
ve Brescia – si è potuto pre-
sentare un percorso formati-
vo di alto livello, che durerà
per tutto il 2012 in cui un
gruppo di quasi 30 giovani
agricoltori tra i 20 e i 30 anni
potrà approfondire i seguenti
temi affrontati in una decina

I giovani in agricoltura non ci sono più?

“La cooperazione 
deve farsi carico

del futuro dell’agricoltura
e quindi dei giovani

agricoltori 
(anche se sono il 3%), 

oltre a cercare di aiutare 
i figli di quegli imprenditori 

con più di 65 anni
a prendere

le redini dell’azienda 
e per fare ciò è necessario 
investire nella formazione 

dei giovani”

Io li ho visti! 
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d’incontri con cadenza men-
sile: 
• Aspetti economico finan-

ziari dell’azienda agricola
• Strumenti finanziari a di-

sponibili per il reperimen-
to di fondi

• Analisi dei processi di
smaltimento dei rifiuti

• Governance e aspetti eco-
nomico finanziari della
cooperativa agricola

• Valori, storia e prospettive
di sviluppo delle cooperati-
ve del Gruppo CIS

• Visita alla cooperativa Ca-
vit di Trento

Facile descrivere in poche
righe gli argomenti calenda-
rizzati, difficile il percorso
di condivisione, infatti, al fi-
ne di organizzare un percor-
so formativo che fosse effet-
tivamente utile per i giova-
ni, i tecnici delle cooperati-
ve del Cis che hanno colla-
borato affinché si potesse
realizzare il corso, si sono
impegnati a sondare biso-
gni, esigenze e proposte
lungamente.
I risultati non si sono fatti at-
tendere, attualmente sono
stati sostenuti tre incontri in
cui la partecipazione è stata
considerevole, attestandosi

intorno all’80% degli iscritti.
L’auspicio è che questa per-
centuale possa essere confer-
mata per tutta la durata del
corso, ma i buoni risultati già
raggiunti testimoniano come
i giovani ci siano; probabil-
mente è necessario coinvol-
gerli e renderli maggiormen-
te partecipi.
A tal esperienza, ne aggiun-
go un’altra: Confcooperative
Brescia è stata coinvolta
dall’Istituto Professionale di
Agraria di Lonato affinché si
presentasse la formula della
cooperativa e le peculiarità
della cooperazione agricola
a una quarantina di ragazzi
del terzo anno. 
In questo caso gli incontri
sono stati due, il primo in
cui sono stati presentati:
storia, valori e caratteristi-
che della cooperativa ed il
secondo in cui si sono porta-
ti i ragazzi a vistare la Coo-
perativa Alpe del Garda e
Cooperativa di Consumo di
Vesio a Tremosine.
Il terzo step del percorso for-
mativo prevede la costituzio-
ne di un’Associazione Coope-
rativa Scolastica con un’idea
imprenditoriale pensata e
ideata dai ragazzi.

Due occasioni diverse, in
due contesti molto differen-
ti; nel secondo caso – a mio
avviso – sarebbe opportuno
impostare i percorsi formati-
vi come i nostri “cugini tren-
tini”, in cui s’inizia nelle
scuole elementari a presen-
tare la formula della coope-
rativa, i meccanismi di fun-
zionamento, i principi e i va-
lori. Ciò tuttavia è difficil-
mente realizzabile per diver-
si motivi: culturali, lavorativi
ed anche di finanziamenti a
disposizione, tuttavia riten-
go assolutamente positiva
l’esperienza di Lonato. 
Anche in questo caso i ragaz-
zi – se opportunamente coin-
volti e sollecitati – hanno da-
to prova di aver assimilato al-
cuni principi fondamentali
della cooperazione e i princi-
pali meccanismi di funziona-
mento di una cooperativa
agricola.
Concludendo quest’articolo e
riprendendo quanto scritto
in apertura, posso testimo-
niare che “non è vero che i
giovani in agricoltura non ci
sono, io li ho visti!”.

Gianpietro Dossena
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Dal settembre 2011 stiamo vivendo una contingenza
particolarmente difficile, i cui riflessi sono stati fin
troppo evidenti nelle difficoltà riscontrate nell’ ac-
cesso al credito (specie di medio e lungo periodo).
Molte banche sono attraversate da tensioni di liqui-
dità dovute alla minore raccolta, questa è determi-
nata da diversi fattori, anche esterni agli istituti,
quali ad esempio: 
• le minori capacità di risparmio di molte famiglie; 
• le tensioni sul debito sovrano che hanno compor-
tato tassi particolarmente elevati, sottraendo risorse
alla raccolta di depositi bancari e determinando
un’importante crescita del costo della stessa;
• il venir meno di importanti volumi normalmente
reperibili tramite la
“fonte interbancaria” si-
tuazione calmierata in
parte dai recenti prestiti
BCE che tuttavia hanno
durata triennale.
A tali eventi occorre ag-
giungere che, proprio
mentre gli istituti ban-
cari sono impegnati a
gestire una complessa
valutazione degli impie-
ghi (aumento delle sof-
ferenze, insoluti e in ge-
nerale del rischio di cre-
dito), le direttive impo-
ste dagli accordi di Basi-
lea impongono (specie
ai maggiori gruppi ban-
cari) sforzi considerevo-
li in ordine al rafforza-
mento patrimoniale.
In questo quadro è fin troppo chiaro come le banche
tendano a ridurre la propensione al rischio, conce-
dendo il credito in maniera davvero selettiva; in ca-
so di investimenti con richieste di mezzi propri che

hanno raggiunto il 40% e a costi che, specie nelle
prime settimane dell’anno, hanno registrato soglie
difficilmente sostenibili.
Le cooperative poi si trovano, più di altri, a dover
scontare anche il ritardo di pagamenti della Pubbli-
ca Amministrazione che ammonta, fonte Banca
d’Italia, a circa 100 miliardi di Euro di cui 70 per cre-
diti commerciali e 30 per crediti fiscali. Il costo sti-
mato per le imprese nel 2010 pari a 1,9 miliardi
(1,2% del PIL). Inutile rimarcare che l’Italia registra
in tal senso il record negativo (superando anche la
Grecia), soprattutto, dall’inizio della crisi è l’unico
dei principali Paesi Europei a registrare un ulteriore
allungamento di tali termini di dilazione. Una poli-

tica che dimostra mio-
pia circa le conseguenze
per il tessuto imprendi-
toriale, specie in tale fa-
se congiunturale.
Misure mirate (“Sblocca
crediti” o “Credito Ades-
so”) sono spesso pubbli-
cizzate, ma risulta fon-
damentale rimarcare
l’esigenza da parte delle
imprese di:
• curare sistematica-
mente l’analisi della
redditività e della liqui-
dità immediata con li-
velli idonei di controllo.
In particolare occorre
porre sistematica atten-
zione al ciclo finanzia-
rio prospettico al fine di
evitare di trovarsi im-

preparati a dover fronteggiare tensioni finanziarie.
Nel caso di esigenze particolari occorre tenere in
considerazione che, alle normali misure di dilazione
o di cessione del credito, le richieste in banca di pro-

La crisi nell’accesso
al credito

Occorre affiancare una sempre maggiore attenzione  alla pianificazione

“Le cooperative poi si trovano,
più di altri,

a dover scontare
anche il ritardo di pagamenti

della Pubblica Amministrazione
che ammonta,

fonte Banca d’Italia,
a circa 100 miliardi di euro

di cui 70 per crediti commerciali
e 30 per crediti fiscali.

Il costo stimato per le imprese
nel 2010 è pari a 1,9 miliardi

(1,2% del PIL)”
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roghe affidamenti devono ora essere formalizzate
per tempo e ben argomentate. Più in generale è fon-
damentale curare particolarmente le comunicazioni
verso gli enti creditizi ed evitare insoluti e sconfina-
menti che producono i noti riflessi negativi nella va-
lutazione andamentale operata dall’intero sistema
bancario; 
• pianificare un programma di medio termine fina-
lizzato ad aumentare la patrimonializzazione della
cooperativa. 
Occorre dunque affiancare una sempre maggiore at-
tenzione alla pianificazione (anche strategica), che
necessariamente deve sempre essere formalizzata
in documenti che rappresenteranno la base da cui il
CdA andrà a definire gli obiettivi di breve termine.
Queste informazioni, utili innanzitutto internamen-
te, potranno poi costituire l’argomento di un dedi-
cato incontro con gli istituti bancari con cui si ope-
ra, al fine di trasferire loro (in una dedicato incon-
tro) una chiara indicazione circa la governance e la
strategia della cooperativa. 
Si ricorda che il primo elemento dell’analisi della
banca nell’attribuzione del merito creditizio, consi-
ste nella Analisi Strategica e Qualitativa utile a valu-
tare:
• l’esistenza e il profilo dei responsabili e relativo
presidio delle diverse attività aziendali;
• il posizionamento strategico (qualità e innovazio-
ne dei prodotti / servizi offerti, la dipendenza da
fornitori, il grado di concentrazione del fatturato
per prodotti o clienti, etc.);
• i rischi specifici relativi al contesto e settore in cui
opera la cooperativa, e la conseguente capacità di
comprendere e adeguarsi allo scenario economico

in cui si andrà a operare.
È solo sapendo trasferire alle banche tali aspetti
qualitativi, che possiamo poi chiedere che gli stessi
siano opportunamente valorizzati nella composi-
zione del “rating”. È dunque investendo per costrui-
re un rapporto con le banche intese come partner
che intendiamo chiedere alle stesse che siano sem-
pre più istituti che:
• sappiano valutare e ponderare i rischi che si assu-
mono; 
• si interessino a quali bisogni soddisfano le coope-
rative loro clienti e come lo facciano;
• siano curiose di conoscerci meglio, chiedendosi
anche come le cooperative intendono soddisfare i
bisogni del domani;
• non si accontentino di verificare se il loro clienti
siano in grado di offrire garanzie (i sub prime erano
garantiti anche oltre il 100%);
• traducano in quotidiana operatività la consapevo-
lezza che il loro destino risulta indissolubilmente le-
gato al destino delle imprese e famiglie del territorio
in cui operano. 
Ciò detto il secondo semestre del 2011 sembra aver
segnato la contrazione negativa del credito, sceso
del 2,4% per le imprese e dell'1,6% per le aziende fa-
miliari: record degli ultimi 14 anni. L’avvio del 2012
senza appesantire ulteriormente tra le trend. Ri-
mangono dunque aperte tutte le incognite, che for-
se possono trovare una schiarita temporanea, per il
breve termine a seguito dei finanziamenti triennali
della BCE.

Stefano Gennari



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA 20CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA 20

LA
V

O
R

O
 C

U
LT

U
R

A
 E

 S
ER

V
IZ

I

L’export di know how...
Non di soli prodotti vive l’uomo

Parliamo di export di Know
how. Le imprese associate a
Cofcooperative Brescia per
l’80% si occupano di servizi.
Dalla logistica all’agricoltura,
dai servizi socio sanitari assi-
stenziali all’ambiente il pano-
rama delle competenze specifi-
che è ampio e di livello eccel-
lente. Moltissime cooperative
innovano e producono know
how nella loro più o meno am-
pia nicchia di mercato.
Il tema è: quanto è ampia que-
sta nicchia di mercato? Quali
connessioni utili potrebbe tro-
vare per amplificarsi ? Come
non ritrovarsi tra qualche tem-
po con un piccolo giacimento
in fase di esaurimento ?
Ma soprattutto si può esporta-
re Know how?
Ci sono alcune mitizzazioni
che vale la pena sfatare sull’in-
ternazionalizzazione dei mer-
cati e delle imprese. Mitizzazio-
ni che derivano da una scarsa e
approssimativa informazione. 
Il teorema infondato si basa su
questi postulati errati:
• internazionalizzare significa
Cina, India, USA, CSI;
• le imprese sono troppo picco-
le;
• andare all’estero è eccessiva-
mente costoso e rischioso;
• le specializzazioni spesso non
sono utili al mercato globale;
Fortis (Sole, dicembre 2011)
metteva chiaramente in luce
che con la rivisitazione delle
serie Istat la musica per l’ex-

port italiano è un canto di pri-
mavera e non un requiem. Tra
il 2003 e il 2010 l’export italiano
segna una crescita del 17%.
Moda, arredo e meccanica fan-
no sempre da ponte ma è in
crescita anche l’export di sape-
re, di Know how.
Teniamo presente che l’80%
dell’Export italiano ha come
bacino di riferimento l’Europa,
non l’Oriente.
La Germania, la Francia, il nord
Europa ed ora i sempre più in-
teressati Balcani con la vicina
Europa dell’Est.
Fortis infatti sottolinea che la
cantilena sul dimensionamen-
to delle imprese e l’eccessivo
peso di ostacoli strutturali sono
spesso mistificazioni linguisti-
che orami di uso comune.
Per andare in Croazia ad espor-
tare Know how in tema di wel-
feare o di progettazioni sulla
qualità della vita non serve
chissà quale capacità di entrare
nel “mercato globale”.
L’esempio non è casuale ma ci
arriva da Brescia Exoprt che ci
stimola segnalando la crescen-

te esperienza di società che
esportano Know how in ambi-
to di disabilità, qualità della vi-
ta, modelli di servizi socio assi-
stenziali sul mercato sloveno. 
È qui che dovrebbe scattare la
nostra curiosità se non si è so-
pita nella “nicchia”, nell’oriz-
zonte ormai conosciuto e in cui
siamo radicati. 
I “creativi” per costituzione so-
no aperti al confronto per cre-
scere e far crescere… l’idios
proprio, privato può soffocare.
Da 30 anni Brescia Export crea
nuove opportunità di business
alle imprese italiane fornendo
loro tutti i servizi, la competen-
za e l'assistenza necessaria per
aprire nuovi mercati. Indivi-
duare potenziali clienti, distri-
butori, importatori, ottenere fi-
nanziamenti per ridurre i costi
delle missioni commerciali al-
l'estero, sono solo alcune delle
attività che Brescia Export svol-
ge quotidianamente per le im-
prese.
Proviamo ad immaginare e ad
agire la nostra cultura coopera-
tiva abbinata alle specializza-
zioni di cui siamo eccellenza
per provare ad innervare anche
le politiche dei paesi che ci
stanno accanto.
Per iscriversi alla mailing di
Brescia Export inviate richie-
sta a glonardi@confcoopera-
tive.brescia.it

Lamberto Castellotti
Giorgio Lonardi





Il lavoro cooperativo 
è un bene comune

In questi giorni sul tavolo del
governo è in discussione la ri-
forma del mercato del lavoro.
Tale riforma si inserisce in una
situazione che sta assumendo
contorni drammatici nel no-
stro paese: disoccupazione cre-
scente, soprattutto tra i giovani,
precarietà diffusa, emersione
di nuove categorie colpite dalla
crisi che si aggiungono a quelle
storicamente escluse dal mer-
cato del lavoro. 
Le condizioni lavorative che af-
fliggono il paese sono stretta-
mente connesse alle situazioni
di disagio sociale e di povertà e
confermano la centralità del la-
voro all’interno del nostro si-
stema complessivo di welfare. 
Le circostanze at-
tuali richiedereb-
bero una focaliz-
zazione dei conte-
nuti sui quali indi-
rizzare l’azione di
governo, a partire
innanzitutto dalle
materie di compe-
tenza pubblica:
creazione di lavoro
mediante investi-
menti nell’innova-
zione, nella ricerca
e nella formazio-
ne, liberalizzazione dei mer-
cati, dei servizi alla persona e
riforma del welfare, sostegni
alle imprese in funzione della

loro crescita dimensionale,
miglioramento dei servizi per
l’impiego, proposte com-
prensibili sull’allargamento
dei beneficiari degli ammor-
tizzatori sociali, incentivi alle
assunzioni a tempo indeter-
minato. Spetterebbe poi al
governo individuare le risor-
se, non solo economiche, per
consentire agli attori sociali
di svolgere il proprio ruolo, di
cooperare maggiormente, di
sviluppare il bilateralismo, di
migliorare le condizioni per
favorire gli incrementi di pro-
duttività.
Parlando di questo argomento
viene spontaneo pensare alla
centralità che il lavoro ha stori-

camente assunto nell’ambito
cooperativo, sostanziando la
nascita e lo sviluppo delle più
importanti forme societarie

fondate su questa tipologia di
scambio mutualistico. La coo-
perazione di lavoro, in genera-
le, nel contesto attuale di crisi
economica e sociale, è riuscita
a preservare ambiti di mercato
e livelli di occupazione che te-
stimoniano la validità della for-
mula dell’organizzazione dal
basso di attività produttive o di
servizio. Tale conferma è forni-
ta anche dalla cooperazione
sociale, per la quale le stime in-
dicano un andamento occupa-
zionale in crescita, sebbene la
contrazione delle risorse inizi a
mostrare i suoi effetti. È co-
munque evidente la capacità
della cooperazione sociale di
attrarre occupati prevalente-

mente giovani e
qualificati, oltre, ed
è il caso della coo-
perazione d’inseri-
mento lavorativo,
alle categorie tradi-
zionalmente esclu-
se dal mercato del
lavoro. Queste ten-
denze, seppure con
le dovute propor-
zioni, evidenziano
una certa potenzia-
lità di risposta alla
domanda di lavoro

delle categorie oggi a rischio di
esclusione. Questa capacità di
affermarsi nel mercato del la-
voro, peraltro, si accompagna
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Le condizioni lavorative che affliggono il paese

sono strettamente connesse alle situazioni di disagio sociale 

“È comunque evidente 
la capacità della cooperazione 

sociale di attrarre occupati 
prevalentemente giovani 

e qualificati, oltre,
ed è il caso della cooperazione 

d’inserimento lavorativo, 
alle categorie tradizionalmente 

escluse dal mercato 
del lavoro”
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ad un protagonismo di attori
sociali che fanno la propria
parte: il recente rinnovo del
contratto collettivo di lavoro
della cooperazione sociale te-
stimonia la maturità ed il senso
di responsabilità assunto dalle
parti sociali in questo quadro
di difficoltà del paese. Le novità
significative che hanno caratte-
rizzato l’accordo di rinnovo so-
no state, oltre alla componente
economica, la valorizzazione
della contrattazione di secon-
do livello, l’introduzione del
contratto d’apprendistato e il
riconoscimento dell’assistenza
sanitaria integrativa.
A tutti i livelli della coopera-

zione sociale, da quello nazio-
nale, regionale, fino all’ambito
provinciale, il bilateralismo tra
le parti sociali assume oggi un
valore significativo, volto a fa-
vorire la produttività e la qua-
lità del lavoro. È in tal senso,
quindi, che sarebbero neces-
sarie politiche pubbliche volte
a sostenere il suo ruolo, perse-
guendo la strada delle agevo-
lazioni fiscali e potenziando
ulteriormente il suo sviluppo
nella direzione delle politiche
attive per il lavoro. L’integra-
zione delle politiche del lavoro
con le politiche so-
ciali e della forma-
zione favorirebbe

l’inserimento lavorativo dei
soggetti con difficoltà, anche
mediante un’opportuna valo-
rizzazione dei servizi per l’im-
piego in ottica di complemen-
tarietà tra pubblico e privato
in un quadro regolativo di
controllo pubblico. 

Massimo Olivari

Pietro Cafaro

40 anni di Unione
Linee interpretative e materiali per una storia
di Confcooperative Lombardia (1970 – 2010)
Appendice documentaria
a cura di Angelo Robbiati
Ed. Franco Angeli

Dopo quarant’anni dalla sua costituzione Con-
fcooperative Lombardia ha inteso interrogarsi
sul proprio ruolo (…)  e la verifica ci porta ad os-
servare che il sistema delle cooperative lombarde
cresce e si consolida : aumenta il numero delle
imprese, incrementano i soci che sono il vero pa-
trimonio, il valore aggiunto delle cooperative,
crescono il fatturato complessivo e, anche in questi anni difficili, gli occupati. Quyesto li-
bro vuole testimoniare la gratitudine e la stima che meritano tutti coloro che con passio-
ne e lungimiranza, con umiltà, tenacia e spirito di sacrificio hanno contribuito a scrivere,
giorno dopo giorno, questi quarant’anni di storia lombarda (dalla presentazione di Mau-
rizio Ottolini, Presidente di Confcooperative Lombardia).

È possibile richiedere copia gratuita del volume all’Ufficio Comunicazione e Immagine
di Confcooperartive Brescia (030.3742287 – mattino)

Seminario organizzato congiuntamente da Federsolidarietà
nazionale e Settore sociale di Confcooperative Brescia

“Pubblici poteri e cooperazione sociale:
servizi pubblici locali e inserimento lavorativo
di persone svantaggiate”

giovedì 12 aprile 2012  -  ore 9,00
Auditorium Capretti”, Istituto Artigianelli
Brescia, Via Piamarta n. 6




